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Giovanni Denti, I monumenti nell'architettura moderna. Simbolo, memoria, 
luogo, Altralinea Edizioni, Firenze, 2015

IL MONUMENTO COME MANUFATTO: TRE VISIONI MODERNE

Uscito un anno fa, il volume è de-

dicato a quei monumenti d’autore, 

«spesso erroneamente ritenuti se-
condari all’interno della produzione 
architettonica del loro progettista» 
(dalla Presentazione): propone una 

raccolta di progetti, realizzati e non, 

che attraversano interamente il XX 

secolo, dai costruttivisti e razionalisti ai grandi maestri (Le Cor-

busier, Loos, Scarpa, Aalto e Kahn), tutti riconducibili al Mo-

derno. A differenza dell'«architettura che diventa monumento» 

a cui, nel corso del tempo, è la comunità ad attribuire il ruolo 

di testimone simbolico, il monumento-manufatto nasce, in-

vece, con la funzione intrinseca di ammonire, di ricordare, di 

celebrare e, sebbene sia privo di un'utilità pratica, ne assume 

una più alta, quella di documento della memoria collettiva. Il 

volume offre una piccola enciclopedia di esempi strettamente 

legati al contesto storico e culturale in cui sono inseriti. Chiara 

Toscani nell'introduzione inquadra il tema suggerendo una 

chiave di lettura sinottica del concetto di monumento, arti-

colandolo in tre categorie. La prima è quella del monumento-

scultura, predominante all’interno dello spazio in cui è collo-

cato, figura emergente all’interno di un contesto vuoto; esempi 

sono la grande freccia ascendente e ammonitrice di Gropius 

a Weimar in memoria ai caduti di marzo (1920-1922), ritenu-

ta dai nazisti un modello di arte degenerata, o il monumento 

in ricordo dei caduti nei campi di concentramento (1946) dei 

BBPR all’interno del Cimitero Monumentale di Milano. 

La seconda visione si avvicina all'architettura: il monumento 

è vivibile, attraversabile, in certi casi abitabile e funzionale. 

Appartiene ad un atteggiamento più contemporaneo, pre-

sente anche nell’arte, che negli ultimi 50 anni ha infranto i 

canonici confini della tela e della scultura, conquistando lo 

spazio. Esempi sono il progetto della tribuna a traliccio di El 

Lissitzky (1920-1924) che celebra l’estetica della macchina, 

il memoriale di Tomas Bat’a (1933), del poco conosciuto ar-

chitetto ceco Gahura, allievo di Le Corbusier e progettista del 

piano urbanistico della città industriale di Zlin, che funge da 

spazio espositivo e archivio della città; o ancora, in Italia la 

Torre Littoria (oggi Branca) di Giò Ponti (1933), ispirata alla 

Tour Eiffel, il Monumento ai Caduti di Como (1931-1933) 

di Giuseppe Terragni sugli schizzi di Sant’Elia e il monumen-

to al Marinaio d’Italia a Brindisi di Luigi Brunati (1933) che 

al suo interno contiene un sacrario. Il terzo gruppo com-

prende opere progettate per dialogare con il contesto in cui 

sono inserite, denunciando una strettissima relazione con 

l’ambiente, come il Monumento alla Partigiana (1968) di 

Augusto Murer e Carlo Scarpa, in cui il corpo bronzeo della 

vittima fucilata con le mani legate instaura con l’acqua della 

laguna una relazione al punto che, nei giorni di alta marea, 

la scultura e il basamento irregolare scompaiono sotto l’ac-

qua scura. Monumenti celebrativi, commemorativi, simbo-

lici nelle città di tutto il mondo invitano a non dimenticare 

poiché, come titolava Levi, «il futuro ha un cuore antico»; la 

storia infatti non si impara solo sui libri ma anche attraverso 

la memoria “pietrificata” dei luoghi.             SARA ROCCO

Sotto da sinistra:  Walter Gropius, Monumento in memoria ai Caduti di Marzo, Weimar 1920-1922; Luigi Brunati, Monumento al Marinaio d'Italia, Brindisi, 1933; 
Carlo Scarpa e Augusto Murer, Monumento alla Partigiana, Venezia, 1968-1969.


